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Giovanni Pico della Mirandola

Fare impresa è cultura e storia 
Passato&presente. Tavola rotonda con la Fondazione Legler e il Museo delle Storie di Bergamo. Anche tre gruppi
industriali: Albini, Radici, Linificio e Canapificio Nazionale. Gli archivi delle aziende giacimento del sapere

E magari, avverte Girard, rivisita-
re formule antiche per adattarle
agli standard innovativi. Si dice 
tessile e significa un pezzo por-
tante di storia patria, il filone che
ha introdotto la Bergamasca nella
modernità, per poi subire il ridi-
mensionamento con la pesante 
crisi del 2005. La felice conviven-
za della triangolazione passato-
presente-futuro passa anche at-
traverso gli archivi ed è vitale per
l’innovazione, per la valorizzazio-
ne delle competenze e per il dialo-
go con il territorio. Albini, Girard
e Servalli sono stati espliciti: si 
cresce in simbiosi con il territorio,
in un rapporto reciproco. In tem-
pi difficili, ecco il valore della resi-
lienza, la capacità di adattarsi per
continuare a vivere, insiste Gi-
rard: «Siamo longevi, perché ab-
biamo mantenuto il nostro presi-
dio in Italia, qui a Villa d’Almè».

Competenza certo, ma anche
passione, riflette Albini, mentre
ricorda che l’archivio dell’azienda
viene consultato da tutti i grandi
stilisti internazionali. Approccio
glocal (il mondo e il territorio ori-
ginario) e sviluppo sostenibile 
stanno insieme, dice Servalli. Poi,
certo, i problemi non mancano. Il
digitale non è così semplice e ordi-
nato come può apparire. E poi 
Albini mette il dito nella piaga: la
difficoltà, che non si attenua, del
ricambio di competenze. Poche le
giovani leve. Il tessile nelle scuole
conosce una crisi delle vocazioni,
tant’è che l’Esperia quest’anno, 
per colmare il deficit e rilanciare
questo corso, dedica gli open day
proprio alla formazione dei periti
tessili. Questioni aperte in atmo-
sfere comunque amichevoli e in
una Bergamasca che già da tempo
si misura su questi problemi in 
termini inclusivi. Le istituzioni,
chiamate in causa, rispondono 
positivamente nella prospettiva
di più intense relazioni. «Ragio-
niamo insieme e noi siamo vostri
alleati», conclude Annalisa Rossi.

Un’immagine di un’azienda tessile bergamasca tratta dall’Archivio storico Legler

Giuseppe De Luca

Libri antichi dall’Archivio Albini

degradarsi al livello dei bru-
ti». 

«La concezione di Pico –
prosegue Giuseppe Girgenti
– è derivata dal pensiero clas-
sico, in particolare dalla filo-
sofia di Platone, per cui la
mente umana si collochereb-
be al confine tra due mondi:
quello materiale, caratteriz-
zato dalla caducità, e quello
sovrasensibile, in cui sono i
modelli eterni di tutte le cose.
Gli umanisti del Quattrocen-
to riprendono questa tesi
platonica, affermando che
l’uomo è “copula mundi”, un
nodo in cui convergono diffe-
renti dimensioni della real-
tà». 
Giulio Brotti 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

in questa nuova edizione del
corso, che Noesis ha voluto
dedicare al tema della “Di-
gnitas hominis”. Il testo di
Pico, redatto nel 1486, può es-
sere considerato una sorta di
manifesto del Rinascimento
italiano. L’autore si ispira a
un antico detto ermetico che
recita: «magnum miraculum
est homo» (l’uomo è un gran-
de prodigio). Da che cosa de-
riva l’aspetto prodigioso del-
l’essere umano? Dal fatto che
egli - a differenza degli altri
animali, ma anche degli ange-
li - non ha una natura deter-
minata: dopo essere stato po-
sto nel mondo deve decidere
di sé, scegliere liberamente
se elevare la propria condi-
zione praticando la virtù o

Bergamo, nell’auditorium del
Liceo Mascheroni, in via Al-
berico da Rosciate, 21/a; l’in-
contro rientra nel XXVII
Corso di Filosofia dell’asso-
ciazione Noesis (per il pro-
gramma completo e le moda-
lità di iscrizione, consultare
il sito www.noesis-bg.it). 

 «Una riflessione sull’ope-
ra più celebre di Pico della
Mirandola, l’“Orazione sulla
dignità dell’uomo” – afferma
Girgenti –, risulta pertinente

motivi di interesse in una ri-
lettura dei classici dell’uma-
nesimo quattrocentesco, dai
testi di Leon Battista Alberti
a quelli di Giovanni Pico della
Mirandola. 

Avrà appunto come titolo
«Pico della Mirandola e la sa-
pienza greca» la lezione che
Giuseppe Girgenti, docente
di Storia della filosofia antica
presso l’Università Vita-Sa-
lute San Raffaele di Milano,
terrà questa sera alle ore 20 a

Noesis
Stasera al liceo Mascheroni 

Giuseppe Girgenti 

commenta le riflessioni 

di Pico della Mirandola

Chi non si rasse-
gnasse all’idea che la storia
universale consista in «un
processo senza soggetto né
fine(i)» - secondo una famosa
definizione di Louis Althus-
ser -, potrebbe trovare molti

La dignità dell’uomo
al centro del Rinascimento

FRANCO CATTANEO

L’uomo, il territorio, la
storia. Tutto si tiene: punto di par-
tenza e di arrivo. Gli strumenti e
i luoghi per passare dalla crescita,
il dato quantitativo, allo sviluppo,
cioè alla qualità, come precisa An-
nalisa Rossi, Soprintendente ar-
chivistica della Lombardia. Spe-
cie se lo sviluppo deve essere so-
stenibile in un’economia circola-
re, la questione global del mo-
mento. «Non si dà sviluppo – dice
lo storico dell’economia Giuseppe
De Luca, responsabile scientifico
della Fondazione Legler – senza
consapevolezza del valore cultu-
rale del fare impresa». E fare im-
presa – conferma Ro-
berta Frigeni, diret-
tore del Museo delle
Storie di Bergamo – è
il tratto vocazionale 
della nostra terra». 

Il convegno di ieri
pomeriggio al Chio-
sco di San Francesco,
organizzato dalla 
Fondazione Legler 
per la Storia econo-
mica e sociale di Ber-
gamo in collaborazione con il Mu-
seo delle Storie di Bergamo, ha 
messo a tema tradizione e innova-
zione: le filiere green del tessile 
bergamasco. Obiettivo: la ripresa
d’attenzione verso gli archivi 
d’impresa, quel giacimento della
memoria, tra vecchi faldoni e digi-
tale, che ci ricorda chi eravamo, 
chi siamo e, chissà, cosa divente-
remo. La trama concettuale della
tavola rotonda fa parte del ciclo 
d’incontri della XVIII Settimana
della cultura d’impresa, che ter-
mina venerdì, dal titolo «A regola
d’arte. L’Italia delle culture d’im-
presa: inclusiva e sostenibile». 

Da qui il focus su imprese e
archivi bergamaschi. Protagoni-
sta, non a caso, il mondo tessile 
con Stefano Albini, presidente del
Cotonificio Albini (143 anni di 
vita, il maggior produttore euro-

peo di tessuti per camicia, guidato
dalla quinta generazione della fa-
miglia, 7 stabilimenti dei quali 4
in Italia, 1400 dipendenti), Pier-
luigi Fusco Girard, ad del Linificio
e Canapificio Nazionale di Villa 
d’Almè (gruppo Marzotto, la più
grande e rinomata filatura liniera
in Europa), e Filippo Servalli, del-
la Direzione Innovazione e Ricer-
ca di Radici Group (75 anni di 
attività, multinazionale con 3100
dipendenti presente in 16 Paesi,
aree chimica, tecnopolimeri e fi-
bre sintetiche). 

Due ore di dibattito per dise-
gnare la mappe delle conoscenze
che stanno rinsaldando le allean-

ze territoriali attra-
verso i due fattori
strategici: inclusione
e sostenibilità. E gli
archivi sono sovente
il punto da cui ripar-
tire. Un patrimonio
da valorizzare, per-
ché trasmette capa-
cità di narrazione, af-
ferma Annalisa Ros-
si. Pensiamo solo, per
restare a noi, alla do-

cumentazione amministrativa 
custodita all’Archivio di Stato di
Bergamo, rappresentato alla ta-
vola rotonda da Lucia Citerio. La
Lombardia, con i suoi 451 Musei
specifici, è già un terreno fertile
per l’incontro di sensibilità stori-
che ed educative con il mondo 
dell’impresa, come sottolinea l’as-
sessore regionale alla Cultura, 
Stefano Bruno Galli: piuttosto oc-
corre razionalizzare l’offerta e 
rendere sostenibili i progetti. La
Fondazione Legler, a partire dal
’97, ha svolto numerosi lavori di
riordino di archivi privati (fami-
gliari e d’impresa) e di enti pubbli-
ci attraverso progetti di digitaliz-
zazione e catalogazione fotografi-
ca, censimenti settoriali, opera-
zioni di recupero e valorizzazione
di archivi aziendali. Dunque, il 
passato per proiettarsi nel futuro.

Roberta Frigeni
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